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IN MEMORIA DELLA RERUM NOVARUM 

DEL PAPA 
di M A R I O A L I G H I E R O M A N A C O R D A 

E* un eolennìssimo animar* 
%ario, dicono, quest 'odi . 

E davvero, sossautudiie anni 
fa, quando correva l'anno di'l 
Signore 1891, l'enciclica fo­
rum nooarum del papa Leo­
ne XIII seguo, come si dice, 
una «volta. Baita pensare ehi 
prima di allora le emicltchy 
papali, nel tentativo di pren­
der posizione \ers» la ei\ i l tù 
moderna, non erano approdate 
ad altri risultati che a giudizi 
di questo genere: « peste >, 
«orrendo e luttuosissimo si-
steinu », < dottrina nefanda >, 
«selwi di bestie frementi > 
«pestifero errore», «mortìfe­
ro veleno», e v i a ' d i que->tJ 
passo. Mentre qui. dato (o 
quasi) un addio agli imprope 
ri, si tenta un'analisi oggetti 
va della società modem.i. 

Il guaio comincia però se 
ei vuol \edere su quali ele­
menti e su quali concetti eco­
nomici quest'analisi si fonda. 
Certo, compaiono nell'enciclica 
termini tolti a prestito dal vo­
cabolario degli economisti t» 
dei socialisti: vi si parla di 

- classi, di salario, di proprietà, 
di capitale; ma salta tigli oc­
chi il tono approssimativo 
cori cui se ne parla. La d i \cr-
sità delle classi è un fat­
to naturale, derivato dalla 
< grande varietà tra gli uomi­
ni » che « vi è per natura », 
come se allo stato di natura 
circolassero liberamente, ac­
canto a dinosauri e a celacan-
ti, proprietari di fabbriche o 
operai salariati: la proprietà 
è anch'essa un fatto naturale 
e sempre uguale a bc stesso, 
«frutto del proprio lavoro», 
anche se, come proprietà ca­
pitalistica, si accresce del la 
toro altrui; il balano è con.M 
de.rato non come il prezzo 
della forra lavoro, ma co­
me la (naturale) «mercede», 
il compenso, che si auspica 
< equo », cioè, bontà sua, < non 
inferiore al sostentamento 
dell'operaio» (il profitto, man­
co a dirlo, non è mai preòo in 
considerazione, né tanto me­
no invitato a restare anch'esso 
«equo») ; il capitale esiste an­
ch'esso in natura (la giungla, 
si sa, pullula di banche), e 
come esso « non mio star* 
senza il lavoro > così il lavoro 
« non può stare senza il ca­
pitale», discorso che eviden­
temente ha senso solo se si 
parli di lavoro salariato, cioè 
di particolari rapporti storici. 
Insomma, chiunque sappia 
qualcosa df economia, ricono­
scerà facilmente gli orecchia-
menti improvvisati di una fra­
seologia che resta frase e non 
è mai veramente approfondi­
ta. avvertirà dappertutto la 
stessa concezione astratta, me­
tafisica, antistorica, propria 
di chi dice: è stato sempre 
COM e sempre così sarà. 

Un secolo fa, a certi econo­
misti abituati a trovar tutto 
naturale ed eterno, sembrava 
che < un uomo di razza nera > 
dovesse essere irrimediabil­
mente. per natura e non per 
condizioni storiche. < uno 
schiavo negro». E Marx obiet­
tava: « Un negro è un negro. 
Soltanto in determinate con­
dizioni diventa uno schiavo >. 
Ma anche per l'enciclica, evi­
dentemente, un negro è per 
natura sempre uno schiavo, un 
operaio è un salariato, una 
fabbrica un capitale privato, 
e le classi, la proprietà e tutto 
il Testo fatti immutabili. 

E' su questi bei fondamen­
ti teorici che poggiano le so­
luzioni pratiche proposte dal­
la Rerum nooarum. Ognuno 
le conosce: si comincia, come 
osserva Gramsci, col ridurre 
•n questione Sociale alla mo­
rale e alla religione: se l'idea­
le del Vangelo, si dice, « pre­
valesse nel mondo, cesserebbe 
ogni dissidio e tornerebbe la 
pace»: ma non si dice che 
questa pace significhi la fine 
dello sfruttamento, non si 
«piega come mai questo ideale 
non prevalga, anche se non 
rispondendo a questa doman­
da «i finisce col rinunciare a 
ogni comprensione storica. 
Quindi si raccomanda la sot­
tomissione da parte degli ope­
rai e la carità da parte dei 
padroni, eroe la conciliazione 
corporativa tra le classi, con 
l'intervento moderatore dello 
Stato, che naturalmente è Io 
Stato dei padroni. E questa 
sarebbe la magna charta de­
gli operai 

Che c'è di concreto in essa? 
Una prima offerta di allean­
za alla borghesia, una enne­
sima dichiarazione di guerra 
al socialismo? Certamente: ma 
il senso più vero e un ahro. 
Ed è che la Chiesa, proprio 
mentre pretende di elargire 
agl i operai la magna diaria 
dei loro diritti, «i schiera 
contro di essi, contro il loro 
autonomo entrare sulla «cena 
politica, contro il loro partito. 

La magna charta degli ope­
rai è in realtà l'implkita con­
fessione che la Chiesa ci dà 
di aver perso la direzione del­
le masse popolari, delle quali 
pretendeva di essere la natu­
rale tutrice. E' una dichiara­
t o n e di fallimento. E falli­
mento essa resta, nonostante 

• l'enorme sforzo fatto per or­
ganizzare nn movimento ope­
raio e contadino cattolico, se­
parato da quello laico e so­
cialista (cosa mai tentata per 
i padroni), perchè questo è 
ona riprova che la Chiesa 
rappresenta e controlla ormai 
•ekjuifo u à parte, e la meno 

numerosa e più retriva di 
queste masse lauirntrici. 

Da quel momento, infatti, la 
Chiesa, dal Putto elettoudc 
del IVI 1, al Concordato, ui 
Comitati civici di oggi ha ac­
celerato i tempi del suo «.un-
iiubio con la borghesia e del­
la sua lotta autioperai.i. anti-
MH-ialista. l'io XI, nel «omine-
morare \«MIti anni fa il qua­
rantesimo anno della Iterimi 
noottrttm, ne rihudhn molto 
scopertamente pH intenti, non 
solo quando si indignava con 
le associa/inni socialiste che 
««•nn incredibile impudenza si 
spacciavano per uniche tilt nei 
e vindici degli umili e degli 
oppressi », ma aiulie quando 
esaltava « la repressione delle 
organizzazioni e dei conati 
socialisti» come uno «lei «van­
taggi > «lei corporata isiiin fa­
scista che di questa enciclica è 
figlio. Bisogna dire davvero 
clic Leone XIII era sialo assai 
lungimirante nel prevedere e 
preparare l'alleanza «lei ito-
fascista della Chiesa e ch'Ila 
borghesia, ieri e oggi pnlese 
anche ni più ingenui. K per 
dare a ciascuno il suo. biso­
gna anche dire che Pio XI 
ha saputo essere altrettanto 
lungimirante quando, venti 
anni fu. prevedeva e prepa­
rava l'ibrida alleanza di oggi 

tra i clericali e certi social­
democratici, sostenendo l'op­
portunità di « far vedere ai 
socialisti (a quelli « più mode­
rati ») che le loro rivendica­
zioni, in quanto hanno di giu­
sto, 6Ì possono molto più va­
lidamente sostenere coi prin­
cipi della fede cristianu ». Era 
così preparata l'accoglienza 
sotto la tonaca clericale ai Sa-
ragat e ai Romita, nuovi socia­
listi del papa. 

Questi i frutti ultimi della 
Rerum nooarum, le prospetti­
ve da essa aperte ai borghesi 
di tutte le sfumature. Ai la­
voratori essa non ha aperto 
altre prospettive che quelle 
della sottomissione. Ma mol­
ti ormai hanno capito: un 
negro non è uno schiavo; un 
negro è un negro; soltanto in 
determinate condizioni diven­
ta uno schiavo. E un operaio 
è un operalo, produttore di 
beni utili alla vita di tutti; 
soltanto in detcrminate condi­
zioni diventa un salariato, 
produttore di profitti per il 
capitalista. Si: molti hanno 
capito, e lottano uniti per ro­
vesciare quelle condizioni, non 
naturali ed eterne ma nate e 
destinate a mutare, volgendo 
le spalle alle lusinghe di chi 
non t.a né vuole essere con 
loro nella lotta. 

IL "POOL AZZURRO„ MINACCIA LA LIBERTA DELLA SETTIMA ARTE 

Salviamo dalla palude 
"J la cinematografia nazionale 

Le disavventure di un critico - Molto facile prendere la nazionalità italiana • La pro­
testa dei cineasti francesi • Il frutto di una politica perversa - Realismo da cineteca? 

Itene fluir è stato uno del 
primi cineasti francesi a prò* 
testare contro la minaccia del 
« pool del cinema ». Accanto 
a lui si sono schierati registi 
romr Cnyatte, Clouzot, Dré-
villc, Daquiu, e molti altri. 
Anche Vittorio De Sica, chr 
sta lavorando In Francia, ha 
espresso le sue prrnecuriiizionl 

per una slmile eventualità 

Una pervicace «fortuna si ac­
canisce contro il noitro collega 
critico cinematografico del G'ior-
n.i/c d'Italia, in Roma. Dappri­
ma, poiché egli aveva scritto un 
articolo stroncatorio di quel ca­
polavoro dì cretineria politica 
che è il film Dicci anni della «o« 
ttra vita, il suo direttore Sava­
rino lo ha censurato, e ha fatto 
scomparire il pezzo dal giornale. 
Poi egli ha scritto un articolo 
intitolato Coproduzioni e coim­
brogli, in cui sugosamente si 
metteva l'accento su certe sconcc 
manovre finanziarie che colpi­
scono il cinema italiano dietro lo 
icudo delle cosidette coproduzio­
ni; ed allora è intervenuto l'or­
gano degli industriali cinemato­
grafici il quale, con fare ricat­
tatorio, dice al direttore del 
Giornale d'Italia: « II' assoluta­
mente insostenibile il persistere 
in un atteggiamento cosi deni­
gratorio da parte di un giornale 
molto Viano alle catenarie prò-
duttile, e diretto da un galantuo­
mo come Santi Savarino... Vi 
sono pertanto responsabilità clic, 
ad un certo momento, debbono 
essere precisate». 

Se questo non è un ricatto, io 
sono un turco. Tenete presente 
che Santi Savan'no è candidato 
democristiano alle elezioni, e 
traetene le conclusioni; chi tocca 
le coproduzioni avrà piombo. 
Vediamo dunque noi, che non 
abbiamo alcun legame con le 
« categorie produttive » di cui 
parla il giornale citato, che cosa 
siano queste coproduzioni. Si 
tratta di film realizzati con l'im­
piego di capitali di due paesi di­
versi. IL questo si risolve in un 
trucco studiato affinchè tali film 
ottengano la nazionalità italiana 
e vengano ammessi alle provvi­
denze che la legge stabilisce per 
il cinema italiano, per il cinema 
nazionale. li non ci sarebbe an­
cora molto da dire sc questi film 
fossero, nella sostanza, film ita­
liani, sc cioè l'impiego di capi­
tali stranieri si limitasse ad un 
intervento semplicemente finan­
ziario. Ma ciò non avviene. Ven­
gono citati, infatti, come esempi 
eli film italiani, questi film: Vite 
vendute, di Clouzot, realizzato 
in Francia, ambientato nel Gua­
temala, interpretato da attori 
francesi; // maettro di Don Gio-
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VIAGGIO PER L'ITALIA CINQUE ANNI DOPO 

L'Ente Sila dà pezzi di carta 
Icontadini lottando conquistano le terre 

Quanti ettari sono stati assegnati e quanti erano soggetti a esproprio - I latifondisti conservano la 
loro potenza economica - Le agitazioni di questi giorni - Decine di milioni per le auto dei funzionari 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE deue pur esserci nella propa­
ganda d.c. 

Ma il nostro benpensante 
sussulterà sentendosi dire che, 
nei 34 comuni silani dove c'è 
stata la riforma, 8 mila capi­
famiglia sono rimosti senza 
terra ed altri 5266 hanno ri­
cevuto un « titolo », cioè un 
pezzo di carta, col quale si 
assegnavano nominalmente gli 
appezzamenti che loro stessi 
od altri contadini lavoravano 
già da alcuni anni per un di­
ritto acquisito con la legge 
Gullo-Segnì. 

* La riforma agraria do­
vrà condurre alla definitiva 
ed effettiva colonizzazione 
del latifondo a cominciare 
dalle terre incolte previa 
bonifica fondiaria e agra­
ria », (Dal programma della 
D.C. enunciato da Gemella 
alla vigilia delle prime ele­
zioni). 

COSENZA, maggio — A Co­
senza corre di bocca in bocca 
questa storiella. Un viaggia­
tore forestiero, appena «setto 
dalla stazione, si era rivolto 
a un passante per chiedergli 
dove si potesse mangiar bene 
e si vide indicare un edificio 
nuovo in cui non vi erano né 
ristoranti né trattorie, bensì 
la sede dell'Ente Sila. La bat-

I "titoli.. 
Evidentemente, gettando i 

nuovi «• proprietari » contro i 
vecchi quotisti delle coope­
rative, i preferiti contro oli 

liano che, per volontà di De 
Gasperi, era stato compiuto 
un altro passo decisivo verso 
la definitiva eliminazione del 
latifondo. 

« Il governo fa sul serio! ». 
avrà esclamato quel nostro 
benpensante, ascoltando la 
prima notizia col radiogior-
nale delle ore 13. 

In effetti, nessuno di quei 
contadini aveva materialmen­
te ricevuto la terra, ma solo 
un pezzo di carta, con la pro­
messa di poter occupare tu 
avvenire due o tre tomoli dai 
fondi gestiti dalle coopera­
tive. 

Proprio in questi gforni i 
contadini, stanchi di attende­
re e vedendo che il tempo 
delle semine sta passando, 

Ancora ossi , a causa drl criterio truffaldino che e alla tase «Iella « rliorma agrari.i * «irino 
cristiana, 1 grandi proprietari del Mezzogiorno conservano intatti i loro privile*!. Ma la lotta 
dei contadini, che a più riprese sono stati costretti ad occupare le terre, prosegue senza suste 

dato nella lista della D.C. e si 
lascia immaginare quale ac ­
ceso difensore della riforma 
troveranno in lui i poveri 
braccianti calabresi. 

Ente di ingaggio 
Eppure, il sottosegretario 

Gul, nel consegnare quei tali 
rettangolini di caria, dichiarò 
che l'Ente, pur colpendo seve­
ramente i grossi proprietari, 
non sarebbe riuscito a trovare 
terra per tutte le braccia, ed 
invitava i contadini a partire 
per il Brasile, dove avrebbe­
ro trovato campi feracissimi, 
case, attrezzi, animali dome 
stici, macchine e ogni altro 
ben di Dio. Così, l'Opera Sila, 
da ente di riforma, si trasfor 
mò per qualche tempo in ente 
di ingaggio di mano d'opera 
da esportare ed in ufficio di 
etnigrazionc: LO capifamiglia 
si lasciarono adescare da que­
ste promesse e già qualcuno 
in paese, vedendo il fallimen­
to della riforma, cominciava 
ad invidiare la loro sorte, 
quando giunsero le prime let­
tere dal Brasile. Gli sventu­
rati scrivevano che là non 

avevano trovato né casa, né 
macchine, che i terreni era­
no incoltivabili, il clima pes­
simo; invece degli animali do­
mestici, attorno alle loro ca­
panne c'erano solo sciami di 
insetti e viluppi di serpenti. 
E, ad uno ad uno, gli emigrati 
tornarono tutti ai loro paesi 
ed oqgi, sulla Sila, vi sono 60 
persone in più che inveiscono 
contro il governo e maledi' 
cono quei falsi profeti. 

Basta consultare i prezzi 
che questo Ente impone nella 
vendita dei concimi e delle 
sementi, le tariffe che appli­
ca per l'aratura, per accor­
gersi che i riformatori cleri­
cali, in tema d'ingordigia, non 

.hanno proprio nulla di invl-
I dia re a quei latifondisti di 
\Cassano Jomo che pagano le 
1 mondine 280 — dice 280 — li-
-'" al atomo 

tuta è — mi pare — molto 
somigliante a quella che si 
raccontava in altri tempi, non 
so se a proposito di Palazzo 
Venezia o delle Case del fa­
scio, ma il fatto che sia torna­
ta di moda nella provincia 
calabrese basta da solo a ri­
velare gli umori dell'opinione 
pubblica verso l'Etite gover­
nativo di riforma e la frode 
da esso compiuta. 

Se i riformatori si fossero 
attenuti fedelmente alla legge 
Sila, con la quale si poneva 
alla proprietà fondiaria pri­
vata un limite massimo di 300 
ettari, il comprensorio stiano 
avrebbe potuto essere asse­
gnato ai contadini per 55 mila 
ettari di terra. Invece ne sono 
stati espropriati solo 19368, 
di cui 5698 da pascolo, 4690 
di bosco ad alto fusto (quin­
di non suscettibili di trasfor­
mazione) e 10£80 controllati 
dalle cooperative sorte in gra­
zia della legge Gullo-Segni, la 
quale, dopo la Liberazione, 
concedette in gestione ai con­
tadini una parte di terre in­
colte o mal coltivate. 

Questo è solo un aspetto 
della frode. Però, per quanto 
modestissimi, alcuni esproprii 
vi furono, e ciò potrebbe es­
sere considerato, da un citta 
dino benpensante, come la 
prova eh* « qualcosa di vero » 

esclusi, la D.C. sperava che 
i contadini si azzuffassero 
sulla poca terra concessa, co­
me un branco di cani attorno 
a un osso spolpato, 

/ cooperatori capirono l'an­
tifona e cominciarono ad or­
ganizzare vivaci manifesta­
zioni di protesta. L'Ente, al­
lora, inviò di borgata in bor­
gata — coi suoi autocarri/_— 
massicci reparti di carabinie­
ri, affinchè, con tutti i mezzi, 
cercassero di disgregare la re­
sistenza dei contadini. Tenta­
tivo, questo, destinato al fal­
limento. 

Un esempio lampante del 
criterio truffaldino cui s'ispi­
rò la riforma ci viene da San 
Giovanni in Flore. 

Qui vi erano 2500 capifami­
glia, che già da qualche anno 
stavano dissodando terreni 
incolti, regolarmente ottenuti. 

Il 2 dicembre 1951, mentre 
le pendici della Sila erano co­
perte da una spessa coltre di 
neve, vaniva inscenata una 
vistosa dimostrazione, con lo 
intervento del sottosegretario 
Gui in persona, per la conse­
gna della terra ai contadini. 
La radio registrò l 'avveni­
mento e lo mise in onda non 
so per quante trasmissioni 
successive. I giornali gover­
nativi annunciarono con t ito­
li vistosissimi a l popolo i t e -

hanno occupato le quote loro 
assegnate sulla Carta. In se­
guito a ciò l'Ente è stato co­
stretto ad intervenire, pro­
mettendo di dare subito le 
quote e le sementi. E qui è 
avvenuta ancora u:a frode: le 
quote ripartite sono di un ter­
zo più piccole di quelle fis­
sate sulla eirta. Il nuovo in­
ganno, che ha suscitalo l'indi­
gnazione dei contadini, deter­
minerà sicuramente da parte 
di questi un'azione ulteriore. 

Resta comunque il fallo 
che, in barba al limite di 300 
ettari posto dalla legge, i la­
tifondisti, sbarazzati di alcu­
ne torneiate di terra impro­
duttiva, conservarono presso-
che intatta la loro potenza e 
la loro sinistra influenza sul­
la economia calabrese. 

L'ing. Pietro Berlingeri 
(non il Berlingeri di Croto­
ne) possiede ancora 1183 et­
tari di buona terra, Giuseppe 
Capocchiani 1669, Ciro Gian-
none 1137, la Società Saibel 
(dietro la quale si nascondono 
gli stessi agrari calabresi) 
1896, nel solo comune di San 
Giovanni in Fiore. L'ing. To­
scano, considerato proprieta­
rio di * aziende-modello », non 
è stato espropriato neppure 
di un centimetro delle sue 
sconfinate tenute. Lo stesso 
ingegnere figura come candi-

MtUfjrtft 
£ basta scorrere i verbali 

dei carabinieri, per capire 
quale sia lo spirito di lotta che 
anima la popolazione sitano. 
Dal 20 aprile del 1948 al 20 
dicembre del 1952, oltre 60 
contadini sono stati arrestati 
nel corso di lotte sindacali, 
221 fermati, 1375 denunciati. 
Cos'ha fatto, dunque, l'Ente? 

Potrà accadervi, in questi 
giorni, di trovarvi fra le ma­
ni il volumetto Calabria nuo­
va, in cui sono riprodotte fo­
tograficamente le * importan­
ti realizzazioni compiute dal 
governo nella regione »; case 
per lavoratori, U centro spe­
rimentale di Camigliatello, lo 
impianto elettrico dell'Am­
pollino, la nuova strada per 
S. Giovanni in Fiore, e tante 
altre * opere meravigliose ». 
Ebbene, le case, fotografate 
dall'Ente, sono villette di ric­
chi villeggianti, di privati, 
completamente estranei alla 
riforma; U centro sperimen­
tale di Camigliatello è quello 
che sorse per iniziativa della 
Cattedra ambulante d'agricol­
tura durante U fascismo; il 
«nuovo» impianto elettrico 
dell'Ampollino è lo stesso co­
struito nel 1928 o giù di li; 
la strada silana fu tracciata, 
nientedimeno, ai tempi del 
regno borbonico. 

In, tutto i l comprensorio Si­

lano l'Ente non ha costruito 
neppure una casa nuova, 

Dove finiscono, allora i mi­
liardi dell'Ente? Scusateci se 
dobbiamo imporvl la lettura 
di altri numeri: ve ne abbia­
mo già ammanniti tanti, ma 
ci parrebbe di frodarvi se ta­
cessimo questi. In un solo an­
no di rsrrclzio, i riforma­
tori hanno speso 22 milioni 
per l'acquisto delle loro auto, 
28 milioni per la alimentazio­
ne di queste auto, quasi 7 mi­
lioni per il telefono (cosa si 
diranno mai. in queste lunghe 
conversazioni?), 15 milioni 
per la cancelleria. Quindici 
milioni di carta, pensate! DI 
carta divorata dallo stomaco 
smisurato della burocrazia. 

Ma non ha fatto tante altre 
belle cose, il governo, per la 
gente calabrese? Per esempio, 
non ha portato la luce ed il 
telefono tn tutti i Comuni, 
come annuncia un mani­
festo a colori, edito dalla 
Presidenza d e l Consiglio, 
quello, per intenderci, dove st 
vede una matsaia di campa­
gna. rubiconda e sorridente. 
proprio col cornetto in mano, 
mentre sta affidando ai filo 
la sua voce esultante? 

Su 156 Comuni della pro­
vincia di Cosenza. 79 mai 
hanno avuto il piacere di ve­
dere un apparecchio telefo­
nico, 10 Comuni e tutte le 
borpatf sono addirittura sen­
za lue 

I giornalisti del Tempo, del 
Giornale d'Italia, del Messag­
gero, che in questi giorni 
stanno visitando il Mezzo­
giorno per fare un po' di co­
lore preelettorale, non rie­
scono a capire perché, in 
buona parte dei Comuni do­
ve più attivamente ha opera­
to l'Ente Sila, la popolazione 
voti a grande maggioranza 
per i comunisti. A noi sembra 
abbastanza chiaro. 

GUIDO XOZZOLI 

vanni, realizzato in Italia dì un 
regista americano, con l'rrol 
l'Iynn e altri attori americani; 
// teioro dell'Africa, realizzato a 
(lavello da John Iliuton, con 
Mumphrcy Mozart, Peter torre, 
ed altri attori americani. Per 
questo film e stata addirittura li­
cenzi ita la troupe dei tecnici ita» 
liani. lnfinc Ce il caso di Giù-
detta e Romeo, il quale sarebbe 
realizzato da Renato Castellani 
(finalmente un italiano!), tratto 
da Shakespeare, parlato in in­
glese, fotografato in technicolor, 
con dicci attori principali, di cui 
otto inglesi e due italiani. « Che 
coia M vuole di più? — con­
clude l'orbano dej;li industriali 
dopo aver citato questi brillan­
tissimi esempi — A parte i van­
tassi economici, come abbiamo 
tempre sostenuto, vi sono aspetti 
morali che impongono all'Italia 
di porsi alla testa, anche sc ciò 
dovesse costare qualche sacrifi­
cio, di tutte le grandi iniziative 
internazionali ». 

I-ccoci arrivati al punto: anche 
te costa qualche sacrificio, noi 
dobbiamo essere alla testa delle 
grandi iniziative internazionali 
Andatelo a chiedere a De Ga> 
speri, che cosa ne pensa lui del 
le • grandi iniziative internatio 
nali », della distensione, per e-
sempio, e lui* vi risponderà che 
noi, in fondo, siamo dei poverelli 
che non contano nulla. Ma quan 
do si tratta di una grande ini 
nativa internazionale per affos 
sare il cinema nazionale, allora 
ecco che gli Andrcottini sorgon 
su tome pavoncelli a far la ruo­
ta. E allora inventano il « cine­
ma europeo ». Scrive infatti un 
produttore dalle lungimiranti 
ideuzze sulla scìa del Presidente 
dcll'ANICA: « Abbiamo bisogno 
della collaborazione europea che, 
speriamo, sfoci (sic), quanto pri 
ma nella comunità europea del 
film ». 

Cinema bleu 
La comunità europea del film. 

Ci siamo. In Francia hanno tro­
vato un nome più grazioso: il 
poni blctt, ed è il quarto colore 
dell'iride, dopo il pool nero, 
quello del carbone, il pool verde, 
quello dell'agricoltura, e il pool 
marroncino, quello dei vagoni 
ferroviari. Ci sono buone spe 
ranze di arrivare anche al pool 
giallo, il pool dei torli d'uovo. 
In Francia hanno un particolare 
sentimento tonale.» Ma in Fran­
cia sembra anche che i cineasti 
non ne vogliano sentire parlare, 
di questo pool. Basta guardare 
alle dichiarazioni rese da René 
Clair. da Autant-Lara, e da tanti 
altri maestri del cinema france­
se. Tutti, chi più chi meno, chi 
per una ragione, chi per l'altra, 
sono contrari a questa involuzio­
ne del cinema. E badate bene che 
pur nell'ambito delle coprodu­
zioni, i cineasti francesi si sono 
battuti per conservare ai loro 
film Io spirito nazionale: Siamo 
tutti assassini, film di coprodu­
zione italo-francese, è infatti un 
film francese, come francese è 
Vite vendute, come lo è L'ora 
della verità, di Delannoy. Qui 
non è questione di capitali, in­
somma. La minaccia riguarda i 
cervelli, riguarda il cinema na­
zionale. Noi difendiamo il cine­
ma nazionale, il linguaggio na­
zionale del cinema cerne mezzo 
di comprensione universale. 

Non siamo i soli", del resto, a 
dir questo. Proprio ieri Mario 
Gromo, critico cinematografico 
della Stampa di Torino e diret­
tore amministrativo del giornale 
(un uomo « equidistante », che 
tiene i piedi in due staffe, c si 
occupa dunque d'estetica e d'e­
conomia) scriveva: « Se si doves­
se giungere, in termini più o me­
no altisonanti e solenni alla crea­
zione di un trust europeo super­
nazionale, rale trust sarebbe la 
morte dei singoli cinema nazio­
nali e di quel cinema pseudo-eu-
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'Rinascita,, 
per le elezioni 

tiene ha fatto la segreteria 
del partito a decidere ohe, 

nel corso di questo mese pre­
cedente le elezioni, venissero 
pubblicati non uno, ma due nu~ 
meri di Hlunscita. La rivista 
diretta da Togliatti potrà così 
costituire, in queste settimane 
dtilsine ut fini dei risultali del 
7 giugno, unu guida Immedia­
ta e costante per tutte le or­
ganizzazioni del partito e per 
i compagni. Il primo dei due 
numeri — quello che reca la 
data di aprile — è stato distri­
buito una settimana fa; Il se­
condo (magato) è già in corso 
di stampa e uscirà Ira pochi 
giorni. 

Un semplice esame del nu~ 
mero uscito dimostra come 
HinnscUn aio davvero uno stru­
mento indispensabile per o-
rtentarst in modo giusto e per 
documentarsi nella campagna 
elettorale. L'articolo di l'ictro 
Secchia (* Il Parlilo comunista 
e la lotta elettorale *) e quel­
lo di Mario Franceschelll 
C« Cinque anni di opposizione 
<lei gruppi parlamentari comu­
nisti *) forniscono indicazioni 
preziose alle nostre organizza­
zioni e ai nastri propagandisti 
sul modo di affrontare la com­
petizione, sul nostro program­
ma, sull'opera svolta in Parla­
mento in difesa della pace, del­
la libertà, del lavoro. Tre al­
tri articoli sulla € Crisi della 
politica e della propaganda de­
mocristiana » (Giancarlo Pajet-
ta), sulla « Ricostruzione man­
cata» (Stanzocchi) e su e I ge­
rarchi democristiani alla con­
quista dell'economia italiana* 
(Lena) danno un quadro com­
pleto del malgoverno e della 
corruzione clericale, e dell'In­
ganno che la propaganda * ci­
vica » tenta di ripetere ai dan­
ni degli elettori. 

Inoltre II numero contiene 
una rubrica specifica sul pa­
norama elettorale italiano, net 
quale vengono illuminati I di­
versi aspetti regionali e locali 
della situazione, dal punto di vi­
sta politico ed economico. La 
rubrica si ' inizia con articoli 
sul < triangolo industriale » 
(llarca), sullo scontro In atto 
nel Mezzogiorno tra le cricche 
trasformiste e II movimento di 
rinascita (ChiaromonteJ, e sul­
l'Abruzzo (Scalla); seguono due 
brevi note polemiche di Pausto 
dallo mila candidatura di Scei­
ba, in Emilia e di Nino San­
sone sulla campagna elettorale 
dei frati nel Napoletano. 

Questo ampio materiale ver­
rà ulteriormente arricchito e 
completato nel numero di mag­
gio. Il programma positivo pre­
sentato dai comunisti sarà il­
lustrato da un articolo di Emi­
lio Sereni sulla prospettiva e 
sul significato del governo di 
pace e da un articolo di Giu­
seppe Di Vittorio sulla posi­
zione dei lavoratori italiani di 
fronte al 7 giugno. La critica 
alla politica e all'azione elet­
torale dei gruppi clericali tro­
verà invece larga trattazione 
nello scritto di Luigi Longo 
tul € centrismo » degaspertano 
e in quello di Ambrogio Doninl 
sul programma della Chiesa 
per le elezioni. 

Il panorama pre-elettorale 
sarà completato, nella rubrica 
apposita, con l'esame di altre 
situazioni regionali: la Sarde­
gna (Spano), la Toscana 
(Diaz), l'Emilia (Dozza), la 
Sicilia (Cipolla), Roma (D'O­
nofrio). Due note polemiche di 
Santone sulle € prime pietre* 
e di Zangrandl «ut comizi di 
De Gasperi completeranno la 
rubrica. 

La nuda elencazione degli ar­
gomenti trattati, cui per ne­
cessità ci siamo douuti limi­
tare. dà già un'idea sufftclen-

cincicea. da museo polveroso, e le _ cl tembra _ dell'impor-
non ceppi di un grande albero tanza eccezionale che i due na­
che continua a dar fiori 
maturi. 

TOMMASO CHIARETTI 

ropeo che si vorrebbe cosi pò 
letiziare ». 

Nella sostanza il pool è una 
truffa. Nel particolare è un at 
tentato gravissimo allo sviluppo 
del cinema italiano, cosi come il 
pool del carbone e dell'acciaio 
e slato una condanna a morte per 
le nostre fabbriche siderurgiche 
E' assurda la pretesa di parlare 
un linguaggio europeo. Che di­
visione mai e questa: una divisio­
ne geografica? E allora perche 
— accettato l'assurdo di un ci 
nenia comune —• ne resterebbero 
fuori la Cecoslovacchia, l'Unghc 
ria, la Polonia, la Repubblica de 
mocratica tedesca? Questa divi­
sione e, infatti, una divisione 
politica, ed il pool del cinema 
dovrebbe essere un organismo 
strettamente legato alla Comuni­
tà europea di Difesa. Cosa bella 
davvero, cosa stupenda: Vedre­
mo t cineasti in divisa, come i 
soldati del NATO? Vedremo ri­
prodursi nel cinema il fenomeno 
di quell'esercito in cui noi siamo 
soldati e caporali, altri sono co 
lonnelli, e gli americani sono gc 
nerali? 

Libertà per il cinema 
Da molti anni noi ci battiamo 

per il cinema italiano, perchè nel 
cinema italiano abbiamo fede. Ed 
oggi la battaglia per il cinema 
italiano si precisa, nel granile 
quadro della battaglia per le li­
bertà nazionali. Anche qui ve­
diamo qualcuno che vuol gettare 
a mare la bandiera del nostro 
cinema. Sono questi i frutti di 
una lunga permanenza alla dire­
zione delle cose dello spettacolo 
di uomini legati alla politica an­
tinazionale della Democrazia cri­
stiana. Questi uomini hanno svol­
to una azione grave, antinazio­
nale; essi hanno dato man forte 
alle più basse speculazioni, han­
no tentato di colpire l'unica ra­
gione di vita del nostro' cinema, 
la sua maggiore possibilità di 
successo e di cntusiasmoàl rea­
lismo. Questo abbiamo detto tan­
te volte, con angoscia, con do­
lore. Questo ripetiamo oggi, e 
non siamo una voce che urla nel 
deserto. Non vogliamo essere 
profeti di sciagure, ma certamen­
te dobbiamo gridare ancora più 
forte, per essere uditi: su questa 
strada c'è il baratro, il crollo 
Ciò e accaduto a tutte quelle ci­
nematografie nazionali che si so-
no gettate nel mare infido del 
cosmopolitismo. Se non siamo av­
veduti accadrà anche a noi, come 
già sta accadendo. Un altro anno 
ancora di questa strada, e ci ri­
durremo al rango della Spagna, 
o peggio- Di noi si dirà: ebbe un 
grande periodo, la cinematogra­
fia italiana, e fu quello in cui i 
suoi cineasti, liberi, eloquenti, 
saggi e modesti, seppero rivol­
gere al proprio paese l'attenzio­
ne che esso meritava e che il ci­
nema poteva dare. 

Si citeranno con rimpianto 
film grandi senza ambizione co­
me Roma città aperta. Paisà, 
Ladri di biciclette. Sciuscià, Due 
soldi di speranza, Roma ore II, 
La terra trema. Bellissima. Ma se 
seguiremo la strada perversa che 
una perversa politica ci indica, 
questi film rimarranno roba da 

Conferenza à\ Carpinella 
sui canti popolari lucani 
Domani, sabato 16 magg.o. 

»Ue ore 17,30. Diego Carpi-
tella terra nella sala dell'Ac­
cademia di S- Cecilia a Roma. 
una conferenza sui canti e le 
musich» popolari recentemen­
te raccolti m Lucania. La con­
ferenza sarà documentata con 
un'audizione di dischi. 

e fruttijwzi di Itinascita rivestono tn 
{questo particolare momento 
'dell'attività del partito e delle 
organizzazioni democratiche. E' 
dunque da precedere che il 
grande successo di diffusione 
e di interesse ottenuto dal fa­
scicolo di aprile sarà ripetuto 
e allargato dal fascicolo di 
maggio: nessun dirìgente, nes­
suna sezione, nessun comitato 
elettorale, nessun singolo pro­
pagandista può affrontare t 
compiti che oggi ha di fronte, 
per concorrere al saccesso del 
7 giugno, senza aver letto e 
assimilato quel che la rivista 
di Togliatti sottopone in que­
sto mese allo studio del partito. 
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NOTIZIE DELLE LETTERE 
L'arte • il c o m u n i s m o 

/ lettori hanno g:à seguito, 
in un corsiro del nostro noti-, 
ziario e in un articolo di Carlo 
Salinari, quella che areremo 
annunciato mme < inetltabile 
polemica* tra noi comunisti e 
i rcAattnri di Nuovi Argomenti 
(la rivista diretta da Moravia 
e da Carocci) sulla inchiesta. 
da quella rivista lanciata e or­
ganizzata. intorno al tema 
« l'arte e il comunismo » 

Dopo i saggi del primo nu­
mero. per un verso o per un 
altro quasi tutti discutibili e 
approssimativi, ecco che nel 
secondo numero appaiono gli 
interventi, più o meno esau­
rienti ma quasi tutti calzanti. 
di Ranuccio Bianchi Bandinel-
li. di Carlo Salinari, di Renato 
Guttuso. di Franco Fortini e 
di Xorbrrto Bobbio. Consiglia­
mo la lettura di questo numero 
della rivista: sta perchè ti pro­
blema appare ora più appro­
fondito di quanto non apparis­
te con l'unt/arerafe imposta­
zione del primo numero, «io 
perchè crediamo tuttora aper­
ta. anzi apertttttma la discus­
sione e la precisazione dei temi, 
(Se, infatti, si preciseranno an-

> or p-ù i terni, li dibattito po­
trà compiete una utile e alta 
funzione di chiarimento cul­
turale e potrà stabilire un dia­
logo fruttuoso e formatito). 

Sello stesso numero dt Nuovi 
argomenti segnaliamo: il sag­
gio di Arturo Carlo Jemolo. 
e Per la libarti rrhgiota m Ita-
Uà ». le « .Vote di un viaggio in 
Lucania » di Ernesto De Mar­
tino. e t racconti di italo Cal­
vino. di Beppe Fenogho e di 
Giuseppe Patroni Griffi. 

U "Opere" di Mmumm. 
Neil» co. »n» di classici ita­

liani. diretta cu Mattioli. Scbiaf-
flnt « Pancmzi. sono uscite le 
« Opere » cu Alessandro Manzo­
ni a cura dt Riccardo Bacchellt. 
La larga scelta comprende: e I 
promessi sposi ». « La storia 
della Colonna Infame ». gli 
« inni sacri ». « n conte di Car­
magnola ». V « Adelchi ». le 
« Osservazioni stilla morale cat­
tolica » e una sene di lettere 
CTittrh» e storiche. 

Cerai. 
Presso la Edizioni di cultura 

Sociale e prossima : uscita di 
un libro di Massimo Gorkl non 
molto noto m I:a:ja Si tre;xa 
rfie'.rultim» parte de'.: autobio­
grafia d*I ^rar.tfe scrittore rus-
v>. irtit/-/.ata Le mie umzersizà. 
nella quale compare una gal­
lerà di tip: e di figure di gran­
de forza e di grande vivezza 

Moviti kdimm*. 
Tra le novttà «altane segna-

llarr.o: Giovanni Comisco. Un 
inganno d'amore e alcuni rac­
conti Edlt. Mondadori, pp. 160 
Ut- 800, Giuseppe Zoppi, Il li­
bro del granito (libro postu­
mo» Edizioni Vs::eccni. pp 210 
Ltt. 700; Francesco Mon'erosso 
Canzoniere dt libertà. Edizioni 
« La nuova strada ». pp. 254 
Ut. «00 (una raccolta di beile 
poesie, che vanno dal 1942 al 
1052. dedicate alle lotta per la 
liberta e per 11 progresso). 

Alcwm l*ri H a^fi critici 
Tra le opere di critica lette­

raria uscite In questi ultimi 
tempi segnaliamo: Pietro Pan-
crezt. Scrittori d'oggi, aeri* »•-
•Ut (postumo). Editore l a terra, 
Bari; Mano Pubi ni. Jkomaittf-
asrao italiano, Mgad ai 

. della ernie» e della letteratura, 
Editore Laterza. Bari. pp. 208. 
Ut. 600; Lucuno Ancesthi. Poe­
tica americana e altri studi. 
Editore Nistn-LlscSl. Pisa, pa-
Zir.e 176. Ut . 700. 

Ceacarss per sa 
aera*. 
n Comune di Milano ha ba» 

dito un concorso per un saggio 
critico sull'opera di Leonardo. 
con un premio di un milione 
di lire. La domanda di parta­
ci pano ne dovrà essere presen­
tata al Protocollo Generale dal 
Comune di Milano. Via Isa 
strellt ,7. tn carta legale, non 
oltre le ore 16 dei 3 giugno 1953. 
Per informazioni rivolgerai alla 
Direzione d-eile Ci lene Rac­
colte d'Arte al Castello STor-

Vm 

Nel.» e Collana 
dell'editore Goaada è 
il volumetto di Umberto Calo» 
so. La riforma «Tafla arvoaa ai 
può fare (pp. 131, U t 4M), 
eh* attacca la politica, cMrtoaia 
art caapo dalla acacia • 
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